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CU INTELLETTUALI E LE ELEZIONI 

Il linguaggio 
dell'inganno 

Le manipolazioni della campagna fanfaniana — L'urgenza di una 
scelta antifascista e di un voto contro il malgoverno democristiano 

Sul Unii della campagna 
elettorale pubblichiamo un 
articolo del prof. Franco 
Basaglia, direttore dell'Ospe-
dala psichiatrico provinciale 

• di Trieste. 

E' cosa ormai ovvia che 
gli intellettuali e i tecnici 
della società borghese — 
cosi come tutte le sue isti­
tuzioni — esistano per sal­
vaguardare gli interessi del 
gruppo dominante ed i suoi 
valori. 

Ma non è altrettanto au­
tomatico riconoscere ed in­
dividuare, nella pratica quo­
tidiana, quali siano i pro­
cessi attraverso i, quali le 
istituzioni della' democrazia 
borghese continuano a pro­
durre ideologie per mante­
nere inalterata la loro {un­
zione di manipolazione e di 

' controllo. Individuare e chia­
rire insieme a chi è oggetto 
di questa manipolazione i 
meccanismi attraverso i 
quali essa avviene, è. fare 
critica della scienza e, in­
sieme, agire politicamente 
nel senso che la classe su­
balterna, oggetto di questa 
manipolazione, prenda co­
scienza di questi processi e 
si organizzi per rifiutarli. 
Questo significa in pratica 
mettere in discussione il 
proprio ruolo di funzionari 
del consenso e dì addetti 
all'oppressione e insieme le­
gati alla funzione di legitti-
matori, espliciti o silenzio­
si, del modello di società 
che fornisce all'intellettua­
le ed al tecnico, col potere 
e la scienza, privilegi e cre­
dibilità. 

Per questa ragione mi pa­
re importante, alla vigilia 
della consultazione eletto­
rale del 15 giugno, schierar­
si con un giudizio concreto 
ed esplicito, giudizio che di­
scende evidentemente dal 
lavoro e dalla lotta che nel 
nostro specifico abbiamo 
portato avanti in questi anni. 

I contenuti della campa­
gna elettorale che la DC con 
11 suo segretario Fanfani 
sta portando avanti, sono 
l'evidenza di come si può 
fare un uso vergognosamen­
te manipolatorio degli stru­
menti della democrazia bor­
ghese. 

Quando il potere ha da 
legittimare le regole del­
l'oppressione, la manipola­
zione e l'inganno diventano 
la sua cultura e il suo lin­
guaggio. Ci viene cosi spie­
gato che l'uomo raggiunge 
lo stadio più alto della li­
bertà quando si sottomette 
ad una direzione • raziona­
le »; del suo contenuto non 
si parla, le sue doti sono 
pubblicizzate come apriori­
sticamente taumaturgiche: 
la DC lava più bianco, to­
glie lo sporco più sporco, il 
rosso e il nero, e il gioco 
degli opposti estremismi 
serve a dimostrare come 
ineluttabile la scelta di 
centro, l'unica che può 
tranquillizzare l'elettore af­
faticato da questa guerra 
quotidiana. 

In un'era in cui si vene­
rano gli esperti della scien­
za e della meccanica, quel­
li che Gramsci chiamava 
• gli esperti in legittima-

itone » hanno possibilità di 
azione notevole. Se non si 
può interferire nel lavoro 
di un chirurgo, di un inge­
gnere, di uno psichiatra, co­
me può allora un semplice 
operaio avete la presunzio­
ne di minacciare le prero­
gative dell'industriale o co­
me può un cittadino comu­
ne presumere di commen­
tare le scelte del suoi gover­
nanti sulla politica interna 
e internazionale? Per chi è 
oggetto della manipolazione 
e del controllo di una bran­
ca della scienza come, ad 
•sempio, la medicina, è dif­
ficile identificare diagnosi 
e cura come strumenti di 
manipolazione e controllo. 
Al massimo le ritiene una 
risposta insufficiente ai pro­
pri bisogni. Il ricoverato in 
manicomio è tradizional-

Lo scrittore 
Volponi per 
il voto alle 

liste comuniste 
Lo scrittore Paolo Volpo­

ni ha aderito all'appello 
lanciato da oltre cento per­
sonalità della cultura per 
il voto alle liste del partito j 
comunista nelle prossime ' 
elezioni amministrative del | 
15 giugno. 

mente ritenuto da tutti 
tanto più delirante quanto 
meno accetta l'internamen­
to come risposta al tipo di 
disturbo di cui soffre. 

Nello stesso modo si fa 
passare per delirante estre­
mista chi è tanto irraziona­
le da sfidare l'autorità dei 
capi naturali, di questi pa­
dri che ci hanno condotto 
per mano per trenta lunghi 
anni, « alcuni belli altri 
brutti, ma tutti nella li­
bertà >. 

Che la scienza degli esper­
ti, ad un esame più atten­
to, si riveli una frode che il 
suo livollo intellettuale sìa 
tale che uno studente intel­
ligente sarebbe imbarazzato 
dalla sua elementarità, so­
no cose che hanno poca im­
portanza. Finché si riesce a 
mantenere la credibilità del 
mito dell'esperienza tecni­
ca e della scienza neutra­
le, la tirannia e l'ingiu­
stizia non corrono alcun pe­
ricolo. Ma diagnosi e cura 
si svelano come - manipola­
zione e oppressione quando 
emergono con la lotta e con 
la coscienza i bisogni reali 
che esse coprono e crimina­
lizzano. Allora a chi vuol 
conservare il potere accu­
mulato non resta che ricor­
rere ai vuoti miti della pub­
blicità, alla fiducia nell'eti­
chetta dì marca antica. 

E quando gli avvenimen­
ti mostrano inequivocabil­
mente l'incompetenza del­
l'equipe, ci sono altri ele­
menti di riserva complotti 
e stragi compresi. La vera 
faccia di coloro che si defi­
niscono i migliori, di que­
sto clero secolare custode 
dei misteri della democra­
zia, si scopre soltanto quan­
do i contadini dell'Indocina 
si rifiutano di sottomettersi 
ai loro piani o quando le 
persone violentate ed op­
presse rivendicano i loro 
diritti. 

In questi ultimi anni va 
delineandosi sempre più 
chiara la compresenza di 
due tipi di guerre: la guer­
ra imperialista e i movimen­
ti antimperialisti presenti 
un po' ovunque nel mondo; 
e la guerra quotidiana, per­
petua, per la quale non so­
no previsti armistizi: la 
guerra di pace, con i suoi 
strumenti di tortura e i suoi 
crimini, che ci va abituan­
do ad accettare l'ingiusti­
zia, l'oppressione, il malgo­
verno come norma della vi­
ta di pace. 

Ospedali, carceri, mani­
comi, fabbriche, scuole, so­
no i luoghi in cui si attuano 
e si perpetuano questi cri­
mini in nome dell'ordine e 
della difesa dell'uomo. Ma 
l'uomo che si vuole difende­
re non è l'uomo reale: è 
ciò che l'uomo deve essere 
dopo la cura, l'indottrina­
mento, la distruzione, l'ap­
piattimento delle sue poten­
zialità, Il recupero. E' l'uo­
mo scisso, separato, diviso, 
su cui ha buon gioco que­
sto tipo di manipolazione 
per il suo totale adattamen­
to a questo ordine sociale, 
che vive sulla criminalizza­
zione e sul crimine. 

Ospedali e farmaci spes­
so danneggiano più dì quan­
to non riescano a curare. 
Le carceri producono più 
delinquenti di quanti ne en­
trino. I manicomi fabbrica­
no t malati su misura, co-

- struendo passività, apatia e 
annientamento personale 
necessari al controllo e alla 
conduzione dell'organizza­
zione ospedaliera. Nelle fab­
briche si sfruttano gli ope­
rai, costringendoli a condi­
zioni di lavoro nocive e di­
struttrici, dove le « morti 
bianche » sono preventivato 
come un male necessario al 
progresso dell'uomo. Le 
scuole continuano a non in­
segnare e a non svolgere il 
loro ruolo educativo, elimi­
nando chi non ha • impara­
to » e non è stato « educa­
to • . Mai-i e fiumi sono in­
quinati e inaccessibili, per­
chè portano nelle loro ac­
que la morte chimica che le 
industrie producono. 

Tutto questo in nome del 
bene della comunità, in no­
me del progresso che darà 
all'uomo il benessere e la 
felicità, in nome della de­
mocrazia e della liberta. Ma 
quale uomo, quale libertà? 

In ogni momento di crisi 
riaffiorano i concetti astrat­
ti di • uomo » e di « uma­
no •. E' in nome di que­
st 'uomo astratto e della sua 
falsa libertà, che esiste il 
progresso do»le scienze, il 
crescere della civiltà, le no­
stre libere istituzioni. E' in 
risposta ai bisogni di un 
uomo che non esiste, che 
questo progresso può con­

tinuare a svilupparsi come 
progresso della tecnologia, 
dell 'industria, del grande 
capitale che dell 'uomo e 
della sua vita non sa che 
farsene, se non sfruttarlo 
e ridurlo alla sua logica il 
meno scopertamente possi­
bile. 

Sono discorsi di un'ovvie­
tà tale che ci si vergogna 
a farli. E' ancora e sempre 
la storia ormai banale del 
bambino, che vede il re nu­
do, in mezzo a una folla 
impaurita e vigliacca, resa 
impaurita e vigliacca dalla 
manipolazione di cui è og­
getto. Ma i re sono sempre 
nudi, e siamo noi che 11 ve­
stiamo, accettando e suben­
do la manipolazione, ii.\-i/a 
rifiutare il loro gioco da 
funamboli, dove si cambia­
no contìnuamente le carte 
in tavola e si stabiliscono, 
di volta in volta, nuove re­
gole della nostra vita. 

Ideologie « scientifiche » e 
istituzioni hanno il compito 
di garantire questa manipo­
lazione, unendo nello stesso 
gioco (se pure, ovviamen­
te, a gradi diversi di possi­
bilità e di alternative) ma­
nipolatori e manipolati, con­
trollori e controllati, gli 
uni attraverso l'identifica­
zione dei loro ruoli appa­
rentemente attivi e autono­
mi, gli altri nel subire ciò 
che non sono In grado dì ri­
fiutare. 

Di fronte all'inganno di 
quest'uomo ohe non esiste, 
dì questa libertà che non 
consente scelte, di questa 
democrazia della manipola­
zione, sono le lotte che han­
no svelato tutto questo, che 
consentono a noi, possibili 
• esperti in legittimazione » 
di schierarci, di fare una 
scelta che finalmente sia 
politica. 

E in questo momento vo­
tare comunista è l'unico vo­
to politico, 'l'unico che si­
gnifichi rifiutare questa di­
stribuzione del potere e del­
le risorse, e insieme lottare 
con le forze organizzate che 
tendono alla trasformazione 
della nostra società e che 
sono oggi l'unico argine rea­
le contro il dilagare del fa­
scismo, tollerato e alimen­
tato in questi 30 anni di 
malgoverno democristiano. 

Ma questa scelta è insie­
me espressione delia volon­
tà di contribuire criticamen­
te, se pure attraverso una 
azione specifica quale quel­
la del settore In cui opero, 
a far si che il PCI sia una 
forza politica capace di far 
fronte complessivamente al 
momento drammatico che 
stiamo vìvendo, e di coagu­
lare dialetticamente intorno 
a sé le organizzazioni e le 
forze che, necessarie per le 
loro spinte più radicali, non 
devono disperdersi in dan­
nose posizioni antagonisti­
che. 

Franco Basaglia 

Le Regioni nell'Italia che cambia / PIEMONTE 

La programmazione mancata 
Le giunte di centro-sinistra hanno fallito su un punto fondamentale: la politica di piano per far fronte alla crisi dell'apparato produt­
tivo in una zona-chiave de! paese - Il significativo episodio della autostrada «sconfessata» all'ultimo momento - La gestione clien­
telare: quattro crisi provocate dalla pretesa di Calieri di guidare il governo regionale e presiedere una serie di istituti di credito 

Dal nostro inviato ' 

TORINO, giugno 
Un pizzico dt « profondo 

sud » nel triangolo industria­
le. C'è anche questo nella 
campagna elettorale della De­
mocrazia Cristiana. Antonio 
Berti, presidente del gruppo 
comunista alla Regione Pie­
monte, mi mostra la /otoco­
pia di una lettera del consi­
gliere democristiano Piero 
Franzi al titolare di una 
azienda agricola. Su carta in­
testata dell'ufficio di presi­
denza del Consiglio, Franzi 
si dice lieto di comunicare 
che la Regione ha assegnato 
all'agricoltore un contributo 
dt 720 mila lire, «anche a se­
guito del mio interessamen­
to ». E' la versione moderna 
delle confezioni di pasta che 
Achille Lauro distribuiva ai 
napoletani negli anni cin­
quanta. Ma i soldi coi quali 

il consigliere de cerca di tarsi 
propaganda sono della Re­
gione, cioè della collettività. 
E non si tratta di un caso 
isolato' lettere di questo ti­
po, firmate dai candidati de-
mocrtstiani, vengono segnala­
te (insieme all'elargizione di 
pacchi dono) da tutte le pro­
vince. 

Dice Berti: «La minoranza 
è sempre stala esclusa dal 
controllo sull'applicazione del­
le leggi. Le giunte, sia quelle 
di Calieri che quelle di Ober-
to, di centro destra o di cen­
tro sinistra, hanno preteso 
mano Ubera nell'amministra­
zione dei fondi perché que­
sta era la condizione per con­
sentire la politica clientela­
re su cui si basa il sistema 
di potere della DC. Per que­
sto noi comunisti, per anni, 
abbiamo rivendicato il dirit­
to di tutte le forze di parte­
cipare non solo all'elaborazio­

ne, ma alla gestione delle 
leggi. SI trattava, ed è il 
problema che ci troviamo dt 
fronte anche oggi, di sosti­
tuire al clientelismo, che sod­
disfa certi interessi e ne di­
sattende altri, il diritto e la 
partecipazione democratica. 
Cioè, garantire un esercizio 
veramente democratico delle 
funzioni regionali. E questa 
esigenza si collega diretta­
mente a quella dt una politica 
di piano ». 

Di una politica di plano in 
Piemonte, non c'è neppure 
l'ombra. Il discorso di Berti 
et conduce alle cause che 
hanno Impedito a questa re­
gione-chiave della struttura 
economica del paese di dar­
si una linea di sviluppo ra­
zionale e organico. Program­
mare vuol dire definire con 
precisione degli orientamenti, 
scegliere un indirizzo al quale 
devono richiamarsi tutti gli 
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Una manifestazione operaia a Torino 

L'intervento dello scrittore alla manifestazione di Roma 

Pasolini: il mio voto al PCI 
« So che in questo paese non nero ma solo orribilmente sporco c'è un altro paese: il paese 
rosso dei comunisti. In esso è ignota la corruzione, la volontà d'ignoranza, il servilismo» 

Pubblichiamo II testo del­
l'intervento, pronunciato da 
Plor Paolo Pasolini «D'as­
semblea di giovani e Intel­
lettuali svoltasi domenica 
scorsa a Roma, con II quale 
lo scrittore ha motivato la 
sua decisione di votare per 
il PCI alle prossime eleilonl. 

Voto comunista perché ri­
cordo la primavera del 1945, 
e poi anche quella del 1946 
e del 1947. 

Voto comunista perché ri­
cordo la primavera del 1965, 
e anche quella del 1986 e del 
1967. Voto comunista perché, 
nel momento del voto, come 
In quello della lotta, non 
voglio ricordare altro. 

La natura ci ha dato la 
facoltà di ricordare (o sape­
re) e di dimenticare (o non 
sapere), volontariamente o in-
volontar'amente. ciò che vo­
gliamo: qualche volta la na­
tura è giusta. 

Un'altra volta vi dirò — di­
rò a voi giovani, soprattutto 
a quelli di dlclotto anni — 
che cosa, nel momento del 
voto, come In quello dell'» 
lotta, no i voglio ricordsre e 
sapere Oggi » n qui per dir­
vi che cosa voglio ricordare 
e sapere. 

Ricordo e so che nel '45. 
'46. '47. si poteva vivere la 
Resistenza. 

Ricordo e .so che nel '65. 
66. '67, quando era ormai 
ben chiaro che avevamo vis­
suto la Resistenza ma non 
fa liberazione, si poteva vi­
vere una lotta reale per la 
pace, per il progresso, per la 
tolleranza: una Nuova Sini­

stra In cui confluiva 11 me­
glio di fitto. 

Ricordo e ao che, anc'xs 
quando questa Illusione i v 
cos'aria é andata perduta, 
slete restati solo voi. giova­
ni comunisti. 

Ricordo e .so che tanto io. 
giovane comunista della ge­
nerazione precedente, che voi, 
giovani comunisti di oggi, se 
non conoscessimo Marx. Le­
nin e Gramsci, vivremmo una 
vita senza forma. 

Ricordo e so che l'unica 
possibilità di operare, oltre 
che di pensare. 6 data non 
solo dall'alternativa rivoluzio­
naria offerta da! marxismo, 
m i anche e soprattutto dalla 
sua alterità. 

Ma rioordo e so anche ol­
tre < ose. eh" non abbiamo 
vissuto nella lotta e nel pro­
getto '.Il una alternativa e 
di ur'alterità, ma che abbn 
mo Invece vissuto eslstenzla' 
mente, quasi come sofserr' 
pass'vi. come clttidlnl. rloò. 
di up T3ae.se che non ab'j'a-
mo Molto « il cui potere --
nur ribellandoci ad esso nel­
la cosc'enza — slamo stn'l 
costretti ad accettare nella 
reo'tà di ogni giorno 

Ricordo e so che il ooter» 
e'erioale nel '45. nel '46 ne] 
'47, e ancori nel '65, n»l 'd'i, 
n"l '67. è stato 11 Derfotto 
proseguimelo del potere fa. 
scista. La maelstratura era 
la stessa, la polizia era la 
stessa, 1 padroni erano gli 
stessi. Gli uomini al potere 
erano gli stessi: alla mani­
festa violenza fascista si ag­
giungeva ora soltanto l'Ipo­
crisia cattolica. L'Ignoranza 

della Chiesa era la stes»:i. 
I preti erano gli stessi. 

Ricordo e so che poi. sen­
za che nemmeno gli uomini 
al potere se ne accorgessero 
— tanta era la loro avidità, 
tanta era la loro stupidita. 
tanto era il loro servilismo — 
il potere è quasi rtl coloo 
cambiato: non è più stato 
né fascista né clericale, E' 
diventato ben peggio eh» fi-
scisti e clericale. 

Ricordo e so che di colpo 
si è avverato Integrai'.lente 
intorno a noi e .ai noi, 1! ge­
nocidio che Marst aveva prò-
fetato nel Manifesto: un ge­
nocidio però non più com-
nlalistlco e parziale: bensì 
un genocidio come suicidio 
di un intero paese. 

Ricordo e so che 11 quadro 
umano è cambiato, che le 
coscienze sono state violate 
nel profondo. 

Ricordo e so che. a com­
pensar» questa strage urna 
na, non ci sono né ospedali 
né scuole, né verde né asPI 
per 1 vecchi e I bamb'nl. né 
cultura né alcuna dignità 
possibile. 

Ricordo e so. anzi. so. sem­
plicemente perché è cosa di 
oi'-gl, di onesto momento, ch-
gll uomini al potere sono 
legati alla stes»» spernn/.i d! 
sooravvtveniM a cui sono le­
gati 1 crtm'nall- spernn.ii 
consistente nella necessità di 
compiere altri crimini. 

So dunque che gli uomini 
al potere continueranno a or­
ganizzare altri assassini e al­
tre stragi, e quindi a Inven­
tare i sicari fascisti: crean­
do cosi una tensione antifa­

scista per rifarsi una vergi­
nità antifascista e per ruba­
re al ladri I loro voti; ma, 
nel tempo stesso, mantenen­
do l'impunità delle bande fa­
sciste che essi, se volessero, 
liquiderebbero In un giorno. 

So Inoltre che l'accumula­
zione del crimini degli uo­
mini al potere uniti all'lm-
becilllmento della ideologia 
edonistica del nuovo potere. 
tende a rendere il paese iner­
te. Incapace di reazioni e di 
riflessi, come un corpo morto 

So che tutto questo e 11 
risultato dello Sviluppo: in-
sostenlb'le scandalo per chi. 
per tanti anni, e non reto­
ricamente, ha creduto nel 
Progresso... 

Ma infine so che in que­
sto paese non nero ma so'o 
orribilmente sporco c'è un 
altro paese- Il paese rosso 
dei comunisti. In esso è Igno­
ta la corruzione, la volontà 
d ' ienonwa, Il servilismo. E' 
un'isola dove lo ccsclenpe si 
sono dlsoeratamente difese-
e dove qjlndt 11 comporti, 
mento umano é riuscito an­
cora a conservare l 'antlcs 
dignità La loftn di classe 
non sembra pi»"! contraooor-
re rivoluzionari e reazionari. 
ma ormai, quasi uomini ap­
partenenti a razze diverse. 

Voto comon'sta pf—-ié que­
sti uomini diversi che -ono 1 
comunisti continuino n 'ot-
tare per la dignità de! ^vo­
ratore oltre che per 11 suo 
tenore di vita- riescano cioè 
a trasformare, come vuole la 
loro tradizione razionale e 
scientifica, lo Sviluppo in 
Progresso. 

investimenti. La DC non ha 
I voluto questa scelta, così co­

me aveva rifiutato il controllo 
sull'attuazione delle leggi, 
perché l'una e l'altro inflig­
gerebbero un duro colpo al 
suo potere discrezionale * e 
perché scegliendo si allene­
rebbe le simpatie di una par­
ie de> suoi « clienti ». La con­
seguenza è che per l'agricol­
tura, afflitta da mali antichi 
e nuovi, bisognosa di cure 
radicali, c'è. una legge che 
non si richiama a un disegno 
o a princìpi ri/ormatori, ma 
mette a disposizione 42 mi­
liardi di lire per una serie di 
contributi « a pioggia » in 
modo che i vari Franzi pos­
sano ancora far credere che 
non c'è soccorso senza santi 
protettori in paradiso. Se poi 
si aggiunge che il governo 
centrale ha bocciato, insieme 
ad altre aiche questa legge 
(votata nell'ultimo scorcio 
della legislatura regionale), 
bloccando quel poco dt posi­
tivo che da esso poteva ve­
nire, l'amara conclusione è 
che la DC ha lasciato com­
pletamente a secco i conta­
dini piemontesi. 

La critica, dunque, non è 
solo di metodo, moralistica. 
Come sempre in politica, il 
metodo coinvolge la sostan­
za. Nella situazione dt crisi 
strutturale dell'apparato pro­
duttivo piemontese, da molti 
anni nucleo propulsore del 
meccanismo di sviluppo na­
zionale, la mancanza della 
programmazione ha avuto ri­
percussioni immediate sul 
terreno economico. Se non si 
fanno nuove scelte, se si in­
dulge ancora alla politica del­
le clientele, si resta nella lo­
gica della crisi, non se ne 
esce. In Piemonte et sono più 
di 230 mila lavoratori in cas­
sa integrazione. Per l'auto 
restano tempi duri. Il tessile 
è in recessione, l'edilizia pa­
ralizzata. Si parla della di­
versificazione industriale co­
me dell'esigenza primaria, ma 
mentre se ne parla la Mon-
tedison minaccia di liquidare 
le fabbriche e la produzione 
dt fibre sintetiche in Pie­
monte, e nel settore elettro­
nico grosse preoccupazioni 
vengono sia dalla Honeywell 
che dall'Olivettl. Continuano 
ad esserci chiusure e licen­
ziamenti. 

Un'azione 
insufficiente 

Giorni addietro, in un'inter­
vista a «La Stampa», il presi­
dente della Regione, Liberto, 
ha messo l'accento sul ruolo 
di mediazione esercitato dal­
la giunta da lui diretta. Ma 
non si vede proprio quale con­
siderazione abbia potuto in­
durre l'esponente de a me­
nar vanto di un'azione che 
appare assolutamente insuf­
ficiente rispetto a quella che 
era legittimo attendersi: se 
tutti o quasi riconoscono che 
sono stati compiuti gravi er­
rori nel volere per il Pie­
monte — e, attraverso esso, 
per il paese intero — un 
certo tipo di espansione, il 
potere politico regionale non 
poteva certo accontentarsi di 
favorire un dialogo tra lavo­
ratori e imprenditori o di 
esprimere solidarietà of lo-
voratori cacciati dalle fab­
briche. Il problema era e 
resta quello di contribuire a 
dare all'economia piemontese 
un nuovo indirizzo, di pro­
grammare obiettivi e priorità 
diversi per lo sviluppo regio­
nale. Ma su questo terreno 
la DC è completamente man­
cata. L'IRES (l'Istituto di ri­
cerche del Piemonte) ha in­
dicato da anni le linee di un 
plano economico che resta pe­
rò sulla carta. Messa pia vol­
te alle strette dall'iniziativa 
del PCI in Consiglio regio­
nale e nelle commissioni di 
lavoro la giunta ha adottato 
una tattica in cut l'i DC è 
specialista inimitabile: la tat­
tica del rinvio, da oggi a do­
mani, un mese dopo l'altro 
fino a consumare gli anni. 

Naturalmente non va di­
menticato — i compagni In­
sistono su questo punto — 
che la nascita della Regione 
ha modificalo, anche qui. il 
rapporto tra le forze politi­
che. La richiesta di rinno­
vamento dello Stato e la «for­
za oggettiva» del nuovo Isti­
tuto hanno imposto ti con­
fronto serio, sulle coie. an­
che a chi non voleva. E non 
mancano esempi di buone leg­
gi per le quali è stato de­
terminante Il contributo del 
gruppo comunista. Sostenuta 
dal PCI, la proposta di dare 
I Ubri gratuiti agli alunni 
delle scuole medie inferiori 
ha reqiitrato la convergenza 
di tutte le forze democrati­
che: qualcosa di slmile è ac­
caduto quando si è affronta­
to il nodo della distribuzio­
ne commerciale e per altre 
leggi. Ma questi elementi po­
sitivi non hanno potuto in­
serirsi in un quadro di rife­
rimento generale. E se è ve­
ro che la gestione Oberto, 
più « democratica », ha costi­
tuito un passo avanti rispet­
to alla conduzione di tipo pre­
sidenziale dt Edoardo Calie­
ri, nella sostanza le cose non 
sono mutate di molto. « La 
volontà di fare una vera po­
litica dt programmazione eco­
nomica, di proporre una pro­
spettiva precisa ai diversi set­
tori produttiva, non c'era pri­
ma e non c'è stata neanche 
dopo ». 

Il giudizio del compagno 
I Adalberto Mlnucci, della di­

rezione del PCI e segretario 
del Partito in Piemonte, è 
che nella regione la DC è ri­
masta ferma, accentuandone 
t difetti, a quel modo di go-

I DATI ELETTORALI 

Partiti 

PCI 
PSIUP 
PSI 
PSDI 
PRI 
DC 
PLI 
Manifesto 
PC (m. 1.) 
MPL 
MSI 

TOTALE 

ReKiondli 

Voti ' 

727 619 
87.473 

296 219 
231.121 
87.100 

1.028.883 
22S.39S 

— 
— 
— 

120 976 
2.805.786 

GIUNTA 
Dal 1970 a] 1973 due 

di centro icon appoggio 
de Edoardo Calieri Dal 
sinistra presieduta dal 
dell'Assemblea regionale 

rr . 

25,9 
3,1 

10,6 
8,3 
3,1 

36,7 
8,0 
— 
— 
— 

4,3 
— 

70 

SeKRi 

13 
1 
5 
4 
1 

20 
4 

— 
— 
— 
2 

50 

Polititi»1 

Voti 

776.101 
52.191 

328.231 
205 051 
98.576 

1.084.028 
222.956 
16.850 
14.262 
10 330 

140.451 
2.954.920 

REGIONALE 
giunte 
liberalo 

di centro sinistra e 
i sotto 

dicembre 1B73 
de GÌ 
è Aldo 

la presidenza 

'72 

''-
26,3 
1,8 

11,1 
6,9 
3,3 

36,7 
7,5 
0,6 
0,5 
0,3 
4,8 
— 

due 
del 

munta di centro 
anni Oberto. Presidente 
Vi gì ione (PSI). 

vernare che a livello statale 
ha provocato paralisi e inef­
ficienza. Del resto è difficile 
far bene quando una parte 
importante del tempo disponi­
bile viene bruciata in crisi 
a ripetizione In Piemonte, t 
contrasti all'interno del'a 
maggioranza e le spregiudi­
cate manovre dt Calieri che 
voleva essere contempo!enea-
mente, in barba alle incom­
patibilità, prendente del go­
verno regionale e previdente 
deVa Cassa di risparmio di 
Torino (oltreché deliltalras-
se e di non so quanti altri 
istituti di credito), hanno tat­
to cad--re quattro volte la 
giunta Per più dt un anno 
non si è svolta attività legi­
slativa e neppure si e provve­
duto in modo decente all'am­
ministrazione. Norme impor­
tanti come quella de'l'isttlu-
ztone dei comprensori — il 
PCI aveva presentato un di­
segno di legge già nel luglio 
1972 — S.)BO state varate di 
corsa, all'ultimo momento, 
per fregola elettorale e pre­
stando il fianco al rigore cen­
sorio del governo che ha re­
spinto quelle ini centro di 
calcolo regionale e sugli in­
terventi per l'edilizia residen­
ziale. Poche e per lo più sca­
denti le leggi, pessima la 
loro applicazione' lanl'è ve­
ro che. nonostante, i propo­
siti, il piano degli asili è nau­
fragato, con gli stanziamenti 
del '72 se ne volevano fare 
64, ma sono trascorsi anni e 
gli asili in costruzione non 
raggiungono la decina: e con 
tante necessità insoddisfatte 
la giunta tiene in banca 117 
miliardi che non è capace di 
spendere. 

Non st può negare che la 
DC s-fl consapevole e preoc­
cupata dell'' responsabV'tà 
che si è assunta Affiora un 
vero e piagno senso di colpa 
nel disordinato sforzo dello 
scudo crociato di mimetizzar­
si, di far proprie, m quota 
fase concluiiva della campa­
gna elettorale, posizioni che 
sono di altri e che la DC ave­
va ostinatamente avversato 
fino a ieri. Ne vengono fuori 
delle stillazioni da parados­
so ora la DC si attribuisce 
meriti perché la costruzione 
dell'inutile autostrada Torino-
Ptnerolo. che avrebbe assor­
bito un mucchio dt miliardi 
nel momento in cui era ur­
gente destinarli altrove, è sta­
ta bloccata: ma nella prima­
vera del '74, quando il PCI 
chiese con una mozione in 
Consiglio regionale che si ri­
nunciasse all'opera, lo stesso 
Oberto si alzo per sostenere 
che la scelta dell'autostrada 
era giusta, chi ha seguito 
la vicenda sa bene che a fer­
mare la TornioPtncro'.o non è 
stata la Democrazia Cristia­
na, ma l'azione dei comuni­
sti, delle foize politiche e 
degli enti locali della zona, 
e la rabbia dei contadini che, 
esasperati, minacciavano di 
scendere nelle strade coi for­
coni: se fosse dipeso dalla 
DC, sarebbe passata non so­
lo quell'autostrada, ma tutto 
il complesso di opere mira-
strutturali, per una spesa di 
quasi mille miliardi di lire, 
die erano state programma­
te (queste sì) per servire gli 
interessi chentelari dei mag­
giorenti della De 

Questa ambivalenza non è 
per la verità, esclusiva della 
Democrazia Cristiana. Il PSI 
si presenta su una linea di 
dura contestazione della po­
litica dello scudo c-octalo. 
però è stato m giunta con la 
DC, occupando anche posi­
zioni di rilievo, alla Regio­

ne, al Comune di Torino, 
che in una classifica dc'lc 
amministrazioni figurerebbe 
ro «tetramente agli ultimi pò 
sti :n Italia. Per la Torino 
Pm.'rolo na votato coi consi 
glieri d,'i partito di Fan/an-, 
sconiessundo gli impegni che 
t suoi esponenti avevano as 
sunto dinanzi alle comunità 
locali. Non si vuol certo ne 
gare con questo, che ti PSI 
abbia saputo distinguersi, in 
certe occasioni, dalle altre 
forze di centro sinistra Le 
relazioni elei bilanci delìu 
giunta Oberto. redatte da un 
assessore socialista, contcnc 

! vano elementi di notevole in 
teresse per un'indagine sulle 
cause delle crisi economica e 
per un orientamento circa il 
modo dt uscirne. Nella prati­
ca, però, anche le componen­
ti più avanzute dello scine 
rumenlo di maggioranza sono 
risultate soccombenti di fron. 
te ai meccanismi della gestio­
ne clientelare del potere. Ti 
talare de'ia programmazione 
e stalo un socialista, eppure il 
piano n'tmonlese è al di là da 
ventre. 

Se si guarda a quest'esperien­
za, se *i mettono nel conio 
la squa'.l'da prova dei social­
democratici e l'incoerenza del 
PRI, l'ipotesi di una « nuova 
capacità » rtnnovatnce che 
dovrebbe derivare al centro 
sinistra da un qualche mv 
lamento nel rapporti di for­
za interni appare del tutto 
illusoria, priva di qualsiasi 
fondamento. 

Il volto 
della fiducia 
Da dove può venire una se 

ria prospettiva dt mutamen 
to'? Nella realta socio-politicu 
del Piemonte emerge, con 
contorni sempre ptu netti, 
una contraddizione clamorosa 
che deve essere sciolta: « hi 
una regione come questa — 
dice Minucci — che conta ptu 
di un milione di operai, dove 
la classe operaia e la più nu­
merava in senso relativo, e 
impensabile dt poter gover­
nare senza il concorso della 
forza produttiva principale. 
E poiché la maggioranza de 
gli operai si riconosce neUu 
politica del Partito comuni 
sta, l'ostracismo che st vuole 
imporre nei confronti del PCI 
non permette alla Regione di 
essere governata bene. Biso­
gna ricordare che anche w 
questi mesi duri, diffidici 
mi, il movimento operaio, 
coti conte ieri aveva ammo­
nito contro i pericoli cui si 
andata incontro, ha sapulo 
mostrare quale può essere 
l'alternativa al modello di 
sviluppo ormai esaurito, ha 
indicato con chiarezza quali 
vie \t devono pei correre per 
portare fi Piemonte fuori dal-

] le secche della crisi ». 
Questa nojj e solo la Re 

I O'one di un malgoverno che 
ha SWÌ^'VI'O tanta protesta J 
risultati de' referendum, le 
ioti e c'w hanno vitto l TTT? 
pegno 'otale dei giovani e 
delle mas->e femminili, i nuo­
vi proves*, unitari tra favo-

I ratori comunisti, socialisti, 
I cattolici hanno mostrato l'al­

tro i olio del Piemonte, quello 
della fiducia I comunisti rap­
presentano questa fiducia 

I Chiedono un voto che faccia 
I contare di più i lavoratori e 
avvicini l'intesa fra tutte le 

f forze democratiche. 

Pier Giorgio Betti 

Ghini 
Il voto degli italiani 
XX secolo pp <580 L 3 500 
Dalla Costituente .il relcrenrium ilei 12 m.mqio l ino 
alle ultime elezioni p j r j ia l i del li un mdaqinc pun­
tuale sul comportamento deqh elettori italiani, ricca 
di dati statistici e riferimenti storici 
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